
Intervista a De Michelis 
«Non si possono più ritardare 
gli aiuti economici senza veder 
naufragare le riforme politiche» 

La linea attendista di Bush 
non può essere quella dell'Europa 
La Cee è interessata a ciò 
che succede «dall'altra parte» 

«Est, non si può più aspettare» Gianni Oe Michelis 

Non è più t empo di attese. Non si possono ritarda
re gli aiuti economici senza veder naufragare le ri
forme politiche. Per Gianni De Michelis gli avveni
menti di questi ultimi tre mesi, l'incredibile accele
rata della storia ad Est non lasciano margini alla 
politica del «wait and see», quella politica timida 
che , prima di impegnare risorse, vuole vedere co
me va a finire la scommessa di Gorbaciov. 

LUCIANO FONTANA 

• I ROMA. Giorgio Napolita
no, suW Unità, aveva posto il 
tema con nettezza: di fronte 
alle novità dell'Urss, l'Occi
dente non può più stare alla 
finestra. Deve respingere la li
nea dell'*aspetta e guarda» 
che ancora domina l'ammini
strazione'Usa. 

Il premier polacco Tadeus 
Mazowiecki, nella sua vìsita a 
Roma, lo ha spiegato senza 
mezze parole: la nostra situa
zione è drammatica, ì vostri 
tempi non sono i nostri. Un 
appello che sembra aver la
sciato il segno. 

«Noi paesi ricchi non capia
mo che i loro tempi sono 
drammatici - dice Gianni De 
Michelis - , I grandi cambia
menti di questi mesi ci devo
no spingere ad un salto di 
qualità. Ci vuole tempestività', 

gli aiuti debbono arrivare 
quando i polacchi ne hanno 
bisogno. Servono interventi 
globali. Non si può dire: af
fronto alcune questioni, alle 
altre penseremo dopo. Non è 
possibile, sarebbe assoluta
mente negativo. Infine biso
gna dare gli aiuti che servono, 
non cercare sconti. Questi so
no i tre principi che ho enun
ciato davanti ai rappresentanti 
Cee a Lussemburgo. E non ho 
trovato certo una platea che 
applaudiva*. 

Ma proprio da Bush sono ve
nule le riserve più consisten
ti. Al presidente Francesco 
Cossiga ha detto: non met
tiamo le speranze dava/iti ai 
fatti. Non e una profonda in
comprensione delle grandi 
novità ad Est? 

Certo c'è questa resistenza nel

la posizione americana Ma se 
leggo le ultime dichiarazioni di 
Bush mi sembra di trovare 
un'evoluzione. È però ancora 
insufficiente. Gli Stati Uniti, 
l'Occidente debbono però fare 
un ragionamento estrema
mente razionale guardando a 
quanto accadde con il piano 
Marshall. 

Ma il plano Marshall per 
l'Est non era un'idea di De 
Mita da voi duramente con
testata? 

L'uso di questa formula è servi
to a fare confusione e a non 
capire Ma io voglio recuperare 
solo il senso politico di quel 
programma, era interesse 
egoistico degli Stati Uniti che 
l'Europa uscisse dalla guerra 
nel modo più rapido e meno 
doloroso possibile. Oggi da
vanti all'Europa occidentale 
c'è la stessa situazione. Non 
abbiamo solo motivazioni eti
che e politiche per sostenere le 
riforme. È nel nostro interesse 
egoistico che ci sia un'evolu
zione sociale, culturale, politi
ca ed economica della parte 
orientale del continente. Servi
rà al nostro stesso sviluppo. 
Per questo occorre uno sforzo 
straordinario. 

Nel governo Italiano c'è ac
cordo su questa linea? 

C'è stata una discussione sugli 
aiuti. Magari qualcuno propo
neva di abbassare le cifre Ma il 
piano è passato all'unanimità 
La spinta delle forze politiche 
in Italia è positiva. La generosi
tà di un paese non risolve però 
il problema: ci vuole un'azione 
coordinata e complessiva. 
Avremo la coscienza a posto 
quando otterremo risultati. 

Finora si è parlato di aiuti 
d'emergenza. Il problema 
non è stabilire nuovi rappor
ti, politici ed economici, con 
1 paesi riformatori dell'Est? 
Integrare te loro economie 
con le nostre, abbattere le 
vecchie barriere? 

Sicuramente la questione non 
è la quantità degli aiuti ma la 
qualità. Capire il nesso stretto 
tra la riforma economica e 
quella politica. C'è il rischio 
che la riforma politica faccia 
naufragio per le difficoltà del
l'economia. Questi paesi non 
hanno certo timore dei cam
biamenti: anzi nel caso del
l'Ungheria si potrebbe addirit
tura dire che vanno un po' fre
nati. Ma gli scaffali vuoti, l'ipe
rinflazione, la scarsità di medi
cinali possono ridare forza al
l'ala conservatrice che potrà 
dire alla gente: si stava meglio 
pnma. 

A metà novembre, Buda

pest, si terrà un summit tra 
Italia, Ungheria, Austria e 
Jugoslavia. È un tentativo di 
rompere la logica del bloc
chi? 

Il quadrangolare è un'iniziativa 
per superare la semplice tema
tica degli aiuti. Certamente la 
casa comune europea è un 
obiettivo di lungo periodo. Par
lare di riunificazione, di ade
sione dell'Unghena alla Cee, 
di fusione dei blocchi, è per 
ora solo letteratura. Ma dob
biamo prepararci a queste me
te, creare già da oggi reti di co
municazione, momenti di inte
grazione. Il vertice di Budapest 
mira proprio a questo. 

Subito dopo l'incontro di 
Budapest arriverà in Italia 
Mikhall Gorbaciov. Cosa 
conterrà la dichiarazione 
congiunta tra I due paesi che 
state preparando? 

Posso solo anticipare quello 
che l'Italia dirà al leader del
l'Urss. Assicureremo il soste
gno alle riforme e daremo una 
garanzia: non cercheremo, noi 
occidentali, di approfittare del
le difficoltà per modificare gli 
equilibri europei del dopo
guerra. Va lanciato un segnale 
precìso: altrimenti c'è il rischio 
che esplodano situazioni in
candescenti: Lettonia, Estonia, 

Lituania, Slovenia, tensioni tra 
le due Germanie. Questa dop
pia assicurazione è un deciso 
passo in avanti rispetto al tema 
degli aiuti. È un contnbuto ori
ginale che porteremo poi al 
vertice dei governi Cee a Stra
sburgo. 

La sfida di Gorbaciov trova 
risposte Umide non solo ne
gli Usa ma anche nel dodici 
paesi della Comunità. Sem
brano ancora prevalere le 
nostalgie del nemico certo e 
stabile... 

Per tanti anni abbiamo avuto 
una veloce e forte integrazione 
ad Ovest con la creazione del
la Cee... 

Non è stata poi cosi forte... 
Non sottovalutiamo quello che 
abbiamo costruito. Ungheria e 
Polonia guardano a noi come 
modello e non agli Usa. Di 
fronte a questa velocità c'era 
l'assoluta staticità ad Est. Ora 
la situazione si è capovolta. 
Questa inversione drastica po
ne un sacco di problemi, può 
favorire processi di disintegra
zione anche ad Ovest. Ma se, 
accettando la sfida di Gorba
ciov, sapremo accelerare il 
passo dell'unione politica del
l'Europa allora favoriremo an
che l'integrazione ad Est. Tutto 

deve avvenire però senza squi
libri Le revisioni non possono 
mettere in pencolo la sicurez
za reciproca. Per questo le trat
tative sul disarmo diventano, 
più che mai, componente de
cisiva dei rapporti Est-Ovest. 
L'obiettivo è arrivare ad un ri
sultato nei negoziati entro la 
metà dell'anno prossimo. La 
stessa linea dobbiamo mante
nerla nella querelle sul trasferi
mento delle tecnologie: noi 
non sottovalutiamo affatto le 
preoccupazioni amencane 
sulle questioni strategiche. Ma 
dobbiamo metterci intorno ad 
un tavolo per decidere se le re
gole sono adeguate alla nuova 
situazione. 

Queste grandi trasformazio
ni invece di unire la sinistra 
Italiana, che ha lavorato per 
favorirle, sono spesso utiliz
zate per polemiche e attac
chi. Che ne pensa 11 sociali
sta De Michelis? 

Dico solo che ci accapigliamo 
su questioni minori lasciando 
fuori quelle importanti su cui la 
convergenza è maggiore. Ciò 
dipende da ciascun partito e 
non voglio entrare nella dispu
ta sulle responsabilità. Litighia
mo sulle piccole cose mentre 
siamo entrati in una fase dalle 
caratteristiche alte. 

Sale la tensione ad Atene 

Fallito attentato 
contro il leader 
di «Nuova democrazia» 

SERGIO COGGIOLA 

ffffffl ATENE A Mitiltni si prepa
rava un attentato al presidente 
di «Nuova democrazia». La 
bomba scoppia tra le mani 
dell'esecutore: un sottufficiale 
del servizio segreto, trovato di
laniato accanto al Teatro Co
munale della città. 11 materiale 
usato era in dotazione esclusi
vamente all'esercito. La vitti
ma designata era, forse, lo 
stesso Kostantinos Mitzotakis, 
il presidente di «Nuova demo
crazia». L'esecutore dell'atten
tato era un militare apparte
nente alla Eyp, il servizio na
zionale informazioni, in altre 
parole il servizio segreto. 
Quanto basta per creare, 
quattordici giorni pnma delle 
elezioni, un clima di sospetti, 
di interrogativi e di sdegno po
polare che influenzeranno il 
voto del 5 novembre prossi
mo. 

Qualcosa però non è anda
to per il verso giusto: la bom
ba, confezionata con materia
le in dotazione all'esercito, 
che doveva scoppiare nel 
Teatro Comunale di Mitilìni 
(dove? Sotto il palco, in pla
tea tra la folla, nel condotto di 
areazione?) è scoppiata tra le 
mani di Mikalìs Pavlis, 33 an
ni, sottufficiale dell'aeronauti
ca. La città è il capoluogo del
l'isola di Lesvos, e per oggi 
pomeriggio era programmato 
un incontro tra Mitzotakis, che 
è candidato nelle liste dell'iso
la, e la popolazione. 

Secondo le prime ricostru
zioni fatte dalla polizia locale, 
che ha vissuto ore di totale 
paralisi organizzativa, il milita

re pochi minuti prima della 
mezzanotte tra sabato e do
menica, dopo avere scardina
to la grata dello sfiatatoio, sta
va entrando nel condotto di 
areazione che dà accesso alla 
sala del teatro, per depositare 
la bomba. Ma il sistema a oro
logeria, forse difettoso, ha fat
to scoppiare l'ordigno. L'e
splosione è stata violenta e il 
corpo del sottufficiale è stato 
fatto a pez2i. Dieci ore dopo 
la vittima è slata identificata 
grazie alle impronte digitali. 

Da quel momento sono nati 
i primi terribili interrogativi. 
Mikalis Pavlis, un «ragazzo 
simpatico, ma taciturno, che 
non ha mai dichiarato la sua 
fede politica», cosi lo ha defi
nito il sindaco della città, pre
stava servizio presso la caser
ma di Agiassos, un villaggio 
sul falde del monte Olimpos 
dal 1982. Venerdì scorso era 
uscito con due giorni di per
messo. Due anni fa viene coo
ptato dal servizio segreto e en
tra a far parte del «settore co
municazioni». E, il suo, un in
carico delicato e di fiducia, se 
pensiamo che l'isola di Lesvos 
dista poche miglia dalla Tur
chia. «Era un militare che ave
va conoscenze nelle alte ge
rarchie del servizio segreto», 
sostengono alcune fonti. 

Attentati, ieri sera, anche ad 
Atene. Sono state prese di mi
ra auto di ufficiali delle truppe 
americane di stanza nella ba
se nei pressi della capitale. 
Tre sono state distrutte da 
bombe. Gli attentali rivendica
ti dal gruppo «Lotta rivoluzio
naria popolare». 

Un nuovo appassionato appello del Papa alla comunità internazionale 

«Una patria per i palestinesi» 
ALCISTI SANTINI 

• Ì CITTÀ DEL VATICANO. Un 
forte appello è stato rivolto ieri 
da Giovanni Paolo il a tutti i 
responsabili perché il popolo 
palestinese, dopo tante soffe
renze, possa, finalmente, ave
re «una propria patria rispet
tando" il diritto di bgrii altro 
popolo e godere delle nece> 
sahe^feurèzza è tràhq\iìllifàt 
••Waltre volte Papa Wojtyla' 
aveva sollecitato la comunità 
internazionale a farsi carico 
del riconoscimento del diritti 
del popolo palestinese cosi 
come era intervenuto a favore 
del Ubano rivolgendosi, in 
primo luogo, agli Stati Uniti e 

all'Urss. Ma, in queste ultime 
settimane, la Santa Sede ha 
intensificato le sue iniziative 
diplomatiche. Si trova tuttora 
a Mosca il ministro degli Esteri 
del Papa, monsignor Angelo 
Sodano, il quale a suo nome 
ha: portato a Gorbaciov un 
messaggio per il Libano nia 
anche per il popolo palestine
se. Analoghe iniziative sono 
state intraprese dalla Santa 
Sede anche in altre direzioni. 

È in questo quadro che si 
inserisce l'appello di ieri che, 
rispetto ai precedenti interven
ti, è stalo particolarmente ap
passionato per gli accenti 

umani ed anche politici che 
contiene. Dalla terra santa -
ha esordito il Papa - giungo
no le invocazioni di aiuto e di 
solidarietà degli abitanti della 
Cisgiordania e di Gaza. Sono 
le grida di un intero popolo 
che oggi è particolarmente 
provato e si sente più debole 
dopo decenni di conflitto con 
un altro popolo legato a_ quel
la, jnedesjma terra dalla pro
pria storia e dalla propria fe
de». In piazza San Pietro, 
mentre il Papa pronunciava 
queste parole, c'erano molti 
palestinesi che, stringendosi 
attorno a monsignor Hilanon 
Capucci, sventolavano la loro 
bandiera per rivendicare una 

terra sulla quale issarla. Ed è 
stato proprio a questo punto 
che il Papa ha quasi gridato: 
«Non è permesso essere indif
ferenti a queste invocazioni e 
dì fronte al quotidiano dolore, 
di tanto dolore». E nell'espri-
mere la sua «più profonda so
lidarietà» per questo popolo 
che da tempo incontra osta
coli pel vedersi nconosciuto il 
dintto a vivereJn uno stato so
vrano. Giovanni-Paolo II ha af
fermato con forza che egli 
«continua a far propria la loro 
legittima richiesta di vivere in 
una propria patria rispettando 
il dintto di ogni altro popolo» 
e quindi anche di quello israe
liano. E come per rassicurare 
la comunità palestinese a non 

disperare, il Papa si è rivolto a 
•tutti i responsabili in modo 
che si ponga al più presto fine 
a tante sofferenze» e affinché 
«con impegno vengano ricer
cate la pace e la concordia 
per quella terra che è santa 
per milioni di credenti: cristia
ni, ebrei e musulmani». 

lesale a circa una settimana 
fa il discorso che Giovanni 
Pàolo II aveva rivolto a Giakar-
ta, ossia in un paese a larghis
sima maggioranza musulma
na, ai leader di tutte le religio
ni per «un'azione comune» a 
favore della pace, della coo
perazione e per l'affermazio
ne dei diritti dei popoli all'au
todeterminazione. 

Il Commonwealth conferma le 
salmoni contro Pretoria 

ALFIO BIRNABCI 

ffffffl LONDRA/ I capi di gover
no dei 48 paesi del Common
wealth, dopo quattro giorni di 
discussione che hanno com
pletamente isolato il punto di 
vista del premier Margareth 
Thatcher, hanno deciso di 
mantenere e rafforzare le at
tuali sanzioni economiche 
contro il Sudafrica fino a 
quando non ci sarà «un cam
biamento chiaro ed irreversi
bile» nel regime dell'apar
theid. 

Il comunicato, emesso ieri 
a Kualalumpur, chiede inoltre 
alla comunità intemazionale 
di mantenere la pressione sul 

governo di Pretoria per obbli
gare il regime razzista a so
spendere il bando contro TA-
frican nationat congress e 
mettere fine allo stato d'emer
genza e alla detenzione di 
Nelson Mandela. Il primo mi
nistro Thatcher, che si è sem^ 
pre dichiarato contrario alle 
sanzioni commerciali soste
nendo che danneggiano l'e
conomia del Sudafrica e spin
gono il regime ad arroccarsi 
su posizioni sempre più difen
sive, è stata accusata di «razzi
smo» e di collusione con Pre
toria trovandosi progressiva
mente isolata dagli altri capi 

di governo. Alla fine, con 47 
paesi che condannavano la 
sua posizione, ha dovuto ce
dere terreno e fare concessio
ni che sono culminate con l'a
desione britannica al comuni
cato conclusivo a favore del 
mantenimento delle sanzioni. 
Il segretario del Brttìsh anti-
apartheid movement, Abdul 
Minthi, ha detto: «Per la prima 
volta la Thatcher ha dovuto 
fare importanti Concessioni 
sulla questione delle sanzioni. 
Ha implicitamente riconosciu
to che possono creare pres
sione per indurre a cambia
menti politici fondamentali*. 
Forse la concessione della 
Thatcher è anche dovuta al 
fatto che la regina, presente 

durante l'inaugurazione dei 
lavori, ha fatto capire che tie
ne particolarmente a preser
vare l'armonia e l'unità fra ì 
paesi del Commonwealth, 

Al termine dei lavori la 
Thatcher ha però fatto emet
tere una dichiarazione separa
ta nella quale precisa che la 
Gran Bretagna non partecipe* 
rà all'iniziativa presa dagli àrtri 
47 paesi di studiare il modo di 
aumentare la pressione eco
nomica contro il Sudafrica e 
rafforzare l'embargo sulla ven
dila delle armi. Il segretario 
agli Esteri inglese John Mayor 
ha detto che l'attuale embar
go «rigorosamente rispettato» 
è sufficiente. 

^pàHltr, __.i....„ ^^s»»^*; 

Z E R O I N T E R E S S I 
C O N i P A N D A 

BELIAMO™! 
Ottobre: com'è bella la città. Com'è grande la 

città. E com'è bello vìverla con le auto più ap

propriate: 126 e Panda. Bello e anche molto con

veniente. Fino al 31 ottobre, infatti, Concessio

narie e Succursali Fiat vi offrono queste due 

amiche della città a condizioni entusiasmanti. 

ZERO INTERESSI SULL'ACQUISTO 
RATEALE FINO A12 MESI 

Amate il risparmio e le comodità di pagamento? Bene! Fi
no al 31 ottobre è il vostro momento: potete pagare como
damente in 12 mesi senza sborsare neanche una lira d'inte
resse! Facciamo un esempio: se tra le auto disponibili sce
gliete Panda Young, verserete in contanti solo Iva e messa 
in strada. Il resto potrete pagarlo in 11 comode rate mensi
li da L. 616.000 cad., risparmiando la bellezza di L. 907.000. 

50% DI RISPARMIO DEGÙ INTERESSI 
RATEALI FINO A 36 MESI 

Volete prendervela comoda? 126 e Panda vi aspettano con 
un'altra formula molto vantaggiosa: un risparmio del 50% 
sull'ammontare degli interessi se scegliete una rateazione 
fino a 36 mesi. Acquistando Panda Young, ad esempio, vi 
basterà versare in contanti solo Iva e messa in strada. Poi 
35 rate da L. 237.000, con un risparmio di L. L347J0Oo! 
Un consiglio: non perdete tempo. Il 31 ottobre è vicino. 

DA OCCI CON I FINANZIAMENTI FURAVA AVRETE ANCHE MUITISERVICE AUTO ITALIA: UNO SPECIALE SERVIZIO DI SOCCORSO STRADALE E ASSISTENZA AI PASSECCERL 
lV>ffe««e^fc •« tutte le U S e l e P . r « l . d i i | » n M ^ ^ F I A T 

l'Unità 
Lunedì 
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